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LA CAVA ROMANA 

Nome de ll a cavità 
Regione 
N. Catasto 
Provincia 
Comune 
Località 
Tav . I .G.M . 
Longitudine 
Latitudine 
Quota 
Sviluppo totale 
Sviluppo planimetrico 
Dislivello Max . 
Rilievo 

Gruppo 
Data 
Strumento usato 
Lucido 

DATI CATASTALI: 

- Sa Cava Romana 
- Sardegna 
- ·SA-CA 601 

Cagliari 
Nuxis 
Tattinu 
F. 233 11° N.O. «Santadi >> 
3°47'06" 
39°07'33" 
225 mt. s.l.m. 
2000 mt. 
1850 mt . 
35 mt . 
R. Curreli - E. Tocco - L. Pusceddu - A. Ar­
ceri -P . Pusceddu - P. Pilisi - A. Lallai 
S.C.N . 
1984 - 85 
Bussola Wilk ie 
R. ·Curreli 

* l dati sono inerenti all 'i ngresso «51» del rilievo topografico strumentale . 

PRESENTAZIONE 

La cavità che stiamo considerando è di orrgme carsica e si chiama «Sa 
Cava Romana», è situata nel Comune di Nuxis nella località di Tattinu. Que­
sta si apre in una piccola collina calcarea attribuita alla formazione di Gon­
nesa (Cambriano medio) vicino al contatto fra calcari e scisti cambriani . 

La pubblicazione di quest 'articolo ha •Coronato il lavoro di circa due anni , 
esplicato mediante e~plorazioni, rilevamenti topografici, fotografie, campio­
namenti ecc . 

la grotta al contrario di quanto si crede, prende il nome di Cava Ro­
mana, non perché all'interno di essa siano stati rinvenuti resti, o testimonian­
ze dell 'antica Roma, ma perché alcuni sui ingressi sono stati utilizzati a sco­
po minerario per l'estrazione di rocce alabastrose comunemente chiamate 
Onici, da una ditta proveniente dalla provincia laziale . 

La bibl iografia di questa è piuttosto scarsa : a parte i lavori biospeleolo­
gici di Sergio Puddu , nei quali vengono ci•ate alcune specie faunistiche tro­
vate nella grotta , e il numero di Catasto assegnato nel congresso speleolo­
gico Sardo, tenutosi a Cagliari il 12-13 ottobre del 1974, non esiste altro di 
pubblicato . 

Rilievi di questa grotta ne esistono ben pochi , l 'unico completo e degno 
di nota è quello fat ~o dallo Speleo Club Santadese, mai pubblicato . Ancora , 
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esiste il rilievo di una parte della grotta, rilevata dallo Speleo Club Cag liari, 
anche questo non pubblicato. 

Grazie ad alcune ul t ime escursioni , effettuate con la co ll aborazione di due 
gruppi speleologici , precisamente con lo Speleo Club Ugolino di Siliqua, e il 
Gruppo Pio Xl di Cagl iar i, sono state ritrovate nuove zone ancora da finire 
di esplorare . Ancora c'é da ricordare che tale grot•a è stata utilizzata da vari 
gruppi speleologici, come palestra per effettuare tecnica di discesa su corda, 
non ultima l' usc ita fatta dal nostro gruppo, con il G.R.S. «E .A. Martel» di 
Carbonia; inoltre, per le sue varietà faunistiche, è una grotta frequentat a da 
studiosi che si cimentano in tale campo . 

CENNI SULLE ESCURSIONI E MORFOLOGIA ESTERNA 

Per il rilevamento, lo studio, e la fotografia di questa grotta , ci sono oc­
corse una quindicina di escursioni. Comunque le esplorazion i, da parte del no­
stro gruppo erano già iniziate parecch io tempo prima; il fascino di vedere 
cose nuove in una gro•ta che dista circa tre Km . dal centro ab itato di Nuxis , 
ci aveva trascinato dentro di essa, per esplorarla, visitarla e rivisitarla parec­
ch ie volte, e in base a tutte queste uscite e a un p iccolo studio topografico 
sulla planimetria , due ann i fà circa , trovammo il collegamento con una grot­
ta a fianco, che oggi nel r.t.s . ha l'ingresso numero 31, e in precedenza deno­
mina •a «Seconda grotta di Sa Cava Romana» . 

Da allora i lavori d i rilevamento si alternarono con esplorazioni, alla ri­
cerca di nuovi passaggi che collegassero la grotta con altre cavità adiacenti. 

Da segnalare sono le ultime due escurs ioni fatte, una nel Marzo e una nel 
settembre del 1985 . La prima è stata effettuata con il professor Benedetto 
Lanza e il Do•t. Nascetti del Museo Zoologico de «La Specola» di Firenze, per 
studi biologici , e la seconda fatta con il Dott. Mauro Rampini et altr i, dell ' I­
stituto di Zoologia dei i'Universlit à di Roma , per studi biospeleologici . Co­
munque le escursioni stanno procedendo tutt'ora , e sono concentrate so­
prat•utto in alcun i punti, che sembra possano offrire nuove sonprese a no i 
speleologi . 

Pe r quanto riguarda la morfologia esterna alla cavità in esame not iamo 
da un punto fieristico grossi cespugli di rovo che ostruiscono parzialmente 
alcuni degli ingressi . Attorno alla cavità ci sono alcuni cespugli di lentischio, 
e qualche a lbero di olivastro . La rimanente vegetazione è stata recentemen ~e 
oggetto di incendio da parte di alcuni piromani . 

Dal punto di vista petrografico rimando tale descrizione alla nota geo­
logica e speleogenetica . 

Ai piedi della collina su cui è situata la grotta scorre un torren•eilo, 
che per buona parte dell 'estate rimane òsciutto . 

Questo come molti altri torrentelli della zona viene alimentato da acque 
meteoriche che cadono nel bacino idrografico del monte Nieddu . 

ITINERARIO 

Partendo da Nuxis si imb occa la vecchia s ' rada comunale per Santadi , e 
dopo circa due Km . si arriva alla località di «ls Ollargius», proseguendo an­
cora per altri due Km ., superata una salita abbastanza ripida, si arriva ad un 
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incrocio con quattro strade . Quì bisogna prosegu i re verso sinistra, dopo circa 
200 mt. si trova lo stazzo di «Tattinu de Susu» . 

A questo punto si svolta a destra e dopo circa un centinaio di me~ ri , su­
perato un rigagnolo ci si trova all'ingresso della grotta facilmente riconosci­
bile per la presenza di materiale detritico rimaneggiato dall'uomo. 

S·ITUAZIONE GEOGRAFICA E GEOLOGICA DEL COMUNE 

Come già detto la grotta si trova nel Comune di Nuxis, ·e perciò mi è sem­
brato doveroso inquadrare la situazione geografica e geologica di questo Co­
mune. 

Il Comune di Nuxis è situato ai piedi di una montagna, precisamente 
Monte Tamara (850 mt.) costituito da calcari del cambrico medio. A S.O. di 
Nuxis è situata una faglia orientata N .N.E.-S .S.O ., che dà origine a una valle 
tettonica, coperta oggi dà sedimenti alluvionali sciolti. A S.O . vediamo che 
emergono dei piccoli altopiani di origine vulcanica (Sa Pranedda 350 m t. circa). 
A N.E. di Nuxis emergono delle cupole granitiche, formatesi nel ciclo ercinico 
del permo-carbonifero, nella cosidetta «fase Sarda». Spostandoci da N .E. ver­
so Nord troviamo delle cime costituite da rocce metamorfiche, queste sono le 
più alte del Sulcis, ben cinque di queste cime superano i 1000 mt. di altezza 
e culminano con la punta di «ls Caravius» ( 1116 mt.) . 

Da un punto di vista idrografico si segnala la presenza di due torren ~ i che 
sono il Rio Coxinas, e il Rio Mannu . Il primo nasce dai versanti del Monte Ta­
mara ed è alimentato .dal troppo-pieno della sorgente dell'acquedotto, ubicata 
nell'omonima grotta-sifone. Il secondo nasce dalla catena delle montagne di 
ls Caravius, e con la sua portata tende ad alimentare il Rio Palmas (fiume 
più importante della piana di Giba). 

Geologicamente parlando possiamo inquadrare la zona del Comune di 
Nuxis nel seguente modo: 

Premettendo l'assenza del mesozoico, inizio a descrivere la stratigrafia, 
partendo dal paleozoico. 

CAMBRIANO: Manca la formazione delle arenarie del cambrico inferiore, 
mentre è ben evidenziata la formazione del cambrico medio, con la dolomia 
rigata, la dolomia grigia, calcare ceroide, calcescisti ; questa formaz ione è me­
glio conosciuta con il nome di «Metallifero». La zona più a Nord di questa 
formazione, evidenzia meno il fenomeno carsico rispetto a quella più a Sud. 
Questo presumerebbe, che nella parte più a Sud ci sia minore concen · razione 
di dolomia, quindi ,più abbondanza di calcare ceroide . In questo (probabil­
mente prodotto di deposizione chimica eteropica della dolomia grigia - Cocoz­
za-Maxia-Palmerini - 1967) sono abbastanza evidenti anche microkarren, pic­
cole marmitte, e solcature. 

Queste forme comunque sono presenti anche nella zona più a Nord . I l 
cambriano superiore è rappresentato da scisti arenacei ( scisti di Cabi tza ) , che 
esternamente, causa l'ossidazione atmosferica , si presentano limonit izzat i. 

CARBONIFERO: Questo è evidenziato dalla presenza di graniti rosa con 
prevalenza a biotite, datati al ciclo ercinico (circa 300 milioni di anni). Nei 
contatti fra scisti cambriani e graniti vengono evidenziate delle cr istallizzaz ion i 
di quarziti aplitiche e pegmatitiche, sot ~o forma filoniana . 
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Tralasciando il mesozoico che a Nuxis è completamente assente passo al 
CENOZOICO. Di questa era segnalo l'affioramento di banchi di arenarie cemen­
tate di colore grigio e rossastro: questo ci fà presumere che si siano deposita­
te in ambiente continentale «formazione del Cixerri» (Bertorino e ~ altro 1981 ) . 
Queste arenarie evidenziano varia granulometria, e a volte sono alternate a 
conglomerati più o meno cementati, spesso ·contenenti ciottoli di granito e di 
calcare. Questi affioramenti sono da· ati come post-eocenici. 

Di notevole importanza è il ciclo Oligo-Miocenico, con la venuta a gior­
no di materiale magmatico, con stratificazione in alternanza . Nella parte 
bassa troviamo delle lave andesitiche di colore grigio-nerastro; nella parte 
mediana troviamo banchi di piroclastiti , soprattutto tufi , mentre nella parte 
sommi tale si vedono delle rioliti ( lipariti) di colore violaceo e vitrofiriche . 

IL QUATERNARIO è rappresentato dal ricoprimento della faglia che se­
para le vulcaniti dai calcari . Questo ricoprimento è costituito da depositi al­
luvionali sciolti. Ancora il quaternario è rappresenta ·o da un banco di traver­
tino, nella zona di su «Peppi Mereu», la cui genesi è riconducibile alla presen­
za nelle vicinanze di una sorgente termale la cui temperatura è attualmente di 
25 .5°C. 

SPELEOGENESI 

Abbiamo già visto che la grotta ha Origine carsica; essa si apre con 
vari ingressi, precisamente dieci, di cui tre ampliati artificialmente . Ques·a 
si apre vicino a un contatto fra calcari e scisti, con faglia orientata 37° 
N.E ., anche questa rispetta il parallelismo che c'é nelle fag,lie in questi terreni 
paleozoici . 

Abbiamo visto che la roccia è un calcare ceroide abbastanza solubile con 
percentuali med io basse di dolomi 'e, mentre nei calcari più a Nord, troviamo 
maggiore concentrazione di dolomite . 

Questo si nota dal fatto che nella parte più a Nord il fenomeno carsico è 
meno evidente che a Sud . Questa differenza di solubilità è spiegata dal fatto che 
il Kps della calcite ha un valore che si aggira a 1·10 - 8·34 , mentre quello della 
dolomite è ci rca 1·10 - 17 , cioè la calc i te è molto più solubile della dolomite . 

La formazione considerata sembre si sia depositata in ambiente sopra­
littorale e littorale, ed è spiegato dalla presenza di alternanze d i paleosuoli 
ferrosi, cioè l'emersione più o meno prolungata in ambiente continentale, che 
ha permesso l'ossidazione del ferro t riva lente ( Carannante - Cocozza - rD'Ar­
genio- Salvadori - 1974) . Vediamo che la dolomia non presenta completa dis­
soluzione chimica per i motivi poc'anzi esposti , ~anto è vero che si ritrova 
mista ad argilla nel pavimento della grotta, e la sua genesi sembra sia dovuta 
in parte a erosione chimica, e in parte a erosione meccanica , e quindi traspor­
tata da acque circolanti nella grotta stessa, sotto forma di fiumi sot 'erranei . 
Comunque il passagg io d i questi fiumi nella grotta non è stato costante, e 
questo si può vedere per la presenza di crostoni calcarei intercala '·i nell'ar­
gilla, dovuti al deposito chimico di carbonati di calcio in ambiente asciutto 
(Quinif - 1984) . 

Probabilmente, l 'origine della grotta, e presumibilmente di tutte le al­
tre limitrofe, pare sia dovuto al mescolamento di acque a differente composizione 
chimica, tutte in equilibrio con la calcite. 
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Dal loro miscelamento ne risulterà o un 'acqua sottosatura o sov rasatura 
r ispetto alla calcite ; quindi , se ne risulterà una sottosatura , questa attaccherà 
la roccia erodendola, secondo la schema riportato nel graf ico n . l (Drever 
1982) . 

L 'evoluzione della grotta sembra sia continuata col passagg io di corsi 
d 'acqua all ' interno di essa . Gli ingressi a pozzo sembra siano stat i favo r it i 
nella loro formazione anche da un 'erosione inversa, ampliata da un 'eros iofìe 
litoclasica superficiale : la presenza di marmitte inverse all ' interno della grot­
ta , sembra giustificare questa ipotesi . 

Nella parte centrale cioè nei punti 5, 6, 7 si nota la presenza di condott i 
forzati, probabilmente dovuti alla presenza dei grossi corsi d 'acqua p iù volte 
citati . In questa zona si no·a anche l'avv icendarsi di questi corsi d 'acqua me­
diante stratificazioni lasciate sulle pareti; inoltre questa zona è anche priva 
di concrezioni sia stalattitiche che stalagmitiche . Altre zone della grotta in­
vece si mostrano abbas •anza concrezionate . 

Dallo studio di alcune sezioni trasversali, si notano alcune forme, soprat­
tutto ovaleggianti; 'queste sono dovute a un 'erosione forzata dei corsi d 'acqua 
sulla roccia; questo passaggio è di tipo singenetico . Altre sezioni invece hanno 
una forma più regolare, dovuta al contemporaneo deposito e erosione del la 
roccia da parte dell'acqua : questo passaggio è di tipo paragenet ico. 

Da un punto di vista sedimentologico, si nota la presenza di sediment i 
a varia granulometria, dai massi (alcuni prodotti dai lavori minerar i tenutis i 
attorno agli anni «50», altri p rodotti dal crollo di parti della volta) ai cio t to­
letti, alle sabbie, ai silt e alle argille, sicuramente trasportati dall 'esterno e 
generatisi per erosione chimica di silicati, e per precipitazione d i questo ma­
teriale inframezzato ai calcari che per erosione chimica non sono stati at­
taccati, nel fenomeno di dissoluzione. 

Ca ++ 

m . mol/1 

Diagramma N. 1 

s avrasatur~ 

4 

2 

.S o ttosé) tura 

o 0 . 02 0.04 0 . 06 0 . 0~ 0 . 010 

p co2 
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La concentrazione del calcio con la calcite è una funzione della p C02 nel si­
stema CaC03 - C02 - H20 a 25°( e l atm. 

A = acqua avente p C02 = 0 .05 atm . 
B = acqua avente p C02 = 0 .005 atm. 
C = acqua risultante, situata nella zona di sottosaturazione. 

DESCRIZIONE - INTERNA 

La grotta oggetto di studio si estende per 2000 m t. (parte rilevata) in 
sviluppo spaziale ed ha un dislivello di 35 mt., considerato che .il nostro grup­
po non ha effettuato esplorazioni in arrampicata, il che farebbe aumentare il 
dislivello totale. 

.(- uciffe : /?. Cl/f![!lU 

JPlfl[) fLIJ!l 'NIJXiF 
JA àvA·;pilwf.A, 

~IIJ!!:l!! _a'/ A/viti; 
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~. : 3'P'IIG' 
laT. : 3~107'31' 
()voTa : . 225 mT. s./111. 

CvTo+lo n' SA CA 601 
~: . 

F'2JJ .Il' 11.0. 

Iniziando a descrivere la grotta, vediamo che per accederei ci sono ben 
dieci ingressi conosciuti di cui a tre si può accedere abbastanza facilmente; 
questi tre permettono un ingresso alla grotta abbastanza semplificato, mentre 
i rimanenti sette permettono l'ingresso alla grotta con tecniche particolari, di 
discesa. 

Per motivi di comodità inizio a descrivere la grotta dall'ingresso numero 
uno . In questo punto, si notano segni molto evidenti dello sfruttamento mine­
rario. In base a delle testimonianze questo ingresso, precedentemente ai lavori, 
doveva esere piuttosto piccolo, in seguito allargato per i motivi poc'anzi espo­
sti. 

Questo allargamento dell ' ingresso s i !protrae per una sessantina di mt. e 
ciò probabilmente per favorire il trasporto del materiale estratto . Procedendo, 
si arriva al punto 4, da quì partono a raggiera varie diramazioni; descriverò le 
più importanti che sono tre: una si sposta verso Nord, una verso Sud e una 
verso ovest. Inizio con il descrivere la diramazione che si apre verso Nord . 
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Questa ha un percorso abbastanza sinuoso, si amplia con un dislivello posi­
tivo, che in certi punti assume pendenze con valori abbastanza elevati . Oggi 
questa è allo stato fossile con concrezioni stalat ' itiche piuttosto farinose, cioè 
ricoperte da una patina di calcite farinosa . In questo ramo c'è da segnalare 
il ritrovamento paleontologico di un cranietto di «PROLAGUS SARDUS» pic­
colo roditore estinto qualche migliaio di anni fà. 

J G:.!QtJJ. 
Lon9i.I!!Jti'n'Jii ~ 

Trasv~r.saj/ 

o o o 

Ancora la parte terminale è caratterizza •a dalla presenza di un pozzetto 
sul cui fondo c'é dell 'acqua; il pozzo non si è potuto esplorare, poiché il 
passaggio d 'i ngresso è molto stretto . 

La diramazione che si apre verso Sud è caratterizzata dalla presenza di 
condotti forzati, formati dalla for ·e pressione che l'acqua aveva nel proprio 
corso. Questi condotti sono paralleli e intercomunicanti fra loro come da 
r .t. s . 

I l pavimento della grotta in questa parte è costituito da materiale ar­
gilloso, misto a granuli di sabbie dolomitiche; in certi punti dei bordi della 
grotta, si notano dei piccoli terrazzamenti di questo materiale, probabilmente 
formatisi per successive erosioni dei corsi d 'acqua sotterranei, alternati a pe­
riodi di secca. 

Lungo questi condotti si vedono due piccoli rami che si aprono sulla si­
nistra a 90° dalla poligonale di rilevamento. Questo fa pensare che le rocce 
ol ~ re quei punti siano più coerenti (forse rocce carbonatiche più ricche di 
dolomite), quindi l'erosione è stata rallentata. Tutti questi condotti conflui­
scono in una saletta, caratterizzata dalla presenza di blocchi di media dimen­
sione dovuti in parte al crollo di pezzi della volta, e in parte ai lavori mi­
nerari . Ques•o materiale detritico forma un piccolo piano inclinato, che per­
mette il collegamento con una sala più grossa come ambiente della preceden­
te. Il pavimento di questa è rialzato, e ciò fo rse è dovuto alla caduta di ma-
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teriale detritico dalla volta e dalle pareti (autoctono), e di trasporto (alloc­
tono) . 

In questa zona c'è da sottolineare il rinvenimento di un pezzo di macina 
in granito, sicuramente del periodo nuragico. Comunque non mi dilungherò 
su questo, perché verrà meglio sviluppato in un prossimo numero di questa 
rivista . 

In prossimità del punto 54 del r.t.s . c'è un piccolo salto che porta in una 
sala di grosse dimensioni, con altezze che superano i 35 mt. 

In questa sono presenti gli ingressi a pozzo. Anche quì sono ben evidenti 
i segni dei lavori minerari . E' interessante vedere una sezione naturale di 
materiale detritico, dove si notano le stratificazioni dei materiali in alternan­
za con sottilissimi straterelli carboniosi; ancora in un punto di questa sala si 
notano delle brecce ossifere, costituite da ossa di piccoli roditori e uccelli . 
La genesi di queste brecce è dovuta sicuramente al trasporto da parte dell 'ac­
qua dei resti di questi animali accumulatisi in certi punti della grotta, co­
munque queste ossa sono poco cementate . 

l.o ingresso della grotta ampliato 
artificialmente (foto: A. Lalla i ) 

Condotto forzato privo di concrezioni 
(foto: A. Lallai) 

Anche in questo ambiente partono delle diramazioni del condotto for­
zato . Anche questo fà rafforzare l'ipotesi, che in quel punto la roccia sia più 
coerente. Nel punto 56 si apre un altro ramo che si ferma vicino al punto 58, 
questa diramazione ha un andamento «sellato», nella parte più bassa si vede 
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una certa quantità di guano, dovuto a chirotteri, presenti in buon numero 
in ques ta grotta . Ultimamente ne sono state classificate t re specie: (LANZA, 
1985) 

RHINOLOPHUS EURYALE - EURYALE BLASIUS 1853 

M YOTI S ( LEUCONOE) CAPA CC l N Il (BONAPARTE 1837) 

RHINOLOPHUS FERRUMEQUINUM - FERRUMEQUINUM (SCHREBER 1774) 

Paleo livelli d'acqua impressi nella roccia calcarea (foto : A . Lallai) 

Esiste inoltre un ingresso creato dalla solita d i tta , sempre per motivi mi­
nerari. Particolare importanza ricopre la diramazione che dal punto 4 si apre 
verso Ovest, poichè è una delle zone maggiormente att ive della grotta, ed è in­
teressante visitarla per le sue concrezioni. 

Procedendo con ordine, not iamo nel punto 13 una solcatura di eros ione 
fluviale; ancora in questa parete si vedono segni di vecchi livelli d 'acqua, pro­
dott i nell'evoluzione della grotta . Proseguendo nella grotta ci si incunea in uno 
st retto passaggio di origine singenetica, avente forma ovaleggiante, terminante 
in una sala ricca di concrezioni ancora attive di tipo stalattitico, stalacmitico, 
eluviale) prodotto dal fenomeno carsico, (costituito essenzialmente da mine­
rali argillosi) . Dopo aver superato un passaggio p iuttosto difficoltoso, si ri­
torna ad incontrare nella grotta la solcatura d i origine fluviale, che term ina 
in una sala ricca di concrezioni ancora attive di tipo stalattitico, stalagmitico 
colate, ecc. 

In questo ambiente grazie alla collaborazione del gruppo Speleo Club 
Ugolino d i Siliqua , abbiamo r it rovato un ramo abbastanza concrezionato non 
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ancora rilevato. In questo ambiente è da notare la presenza di una colata 
(alta 9 mt. circa) di stalattiti che evidenzia la .presenza di un passaggio a cir­
ca l O mt. di altezza . Comunque tutti i passaggi che sono presenti in questa 
zona, terminano in una delle salette abbastanza concrezionate . 

In ultimo analizzerò il tratto che dal punto 3 si dirama verso destra per 
chiudersi con un'altra apertura esterna, la numero 31. 

Dal punto 3 si accede in una saletta molto bassa tramite una discarica di 
materiale detritico . Proseguendo in questa per una ventina di metri ci trovia­
mo in una sala ben più alta della precedente, ornamentata da belle concre­
zioni di aragonite e da eccentriche di calcite . ·Continuando il percorso, la volta 
si continua ad abbassare, ad un certo punto incrocia a 90° una stretta dia­
clasi, sul pavimento di questa si apre una piccola diramazione tapezzata nel ­
la volta da cannule. E' importante notare che in un punto di questa le cannule 
hanno un andamento strano, cioè, inizialmente sono dritte e seguono la 
legge di gravità alla perfezione; nella parte mediana invece si incurvano legger­
mente, mentre nella parte terminale, sono nuovamente diritte . Questo si 
può attribuire al fatto, che tempi addietro nell'evoluzione della grotta, in que­
sta parte per deposito chimico medio-veloce si fossero iniziate a formare le 
cannule; ·nella parte sottostante, per erosione dell 'acqua siano stati aspor­
tati dei banchi di materiale argilloso, non isolando più questa zona della 
cavità e mettendola in comunicazione con qualche altro ambiente, permet­
tendo, così il passaggio di correnti d'aria che hanno deviato l'andamento na­
turale delle cannule. Ancora in tempi succesivi sempre per l'erosione, i banchi 
di argilla sovrastanti , perdendo la stabilità, e quindi cadendo hanno ostruito 
nuovamente questi passaggi, e quindi le cannule hanno ripreso il loro anda­
mento naturale . Comunque c'è da segnalare i segni del saccheggiamento dei 
cristalli da parte di clandestini . 

Come ultima cosa nella descrizione della grotta, c'è da segnalare la so­
vrapposizione di molti ambienti che ne hanno reso difficile il rilevamento . 

RINGRAZIAMENTI 

Desidero ringraziare vivamente tutti i colleghi e amici dello Speleo Club 
Nuxis, per la buona riuscita del lavoro. Ancora, ringrazio gli amici speleologi 
del gruppo Pio Xl, G.R.S. «E.A . martel » d i Carbonia, e Speleo Club Ugo­
lino di Siligua . 

Un ringraziamento particolare và al sig. Pietro Aru , per la collaborazio­
ne, nello stilare la parte geologica, al sig. Antonio Lallai, per la realizzazione 
delle fotografie, al sig . Massimo Satta, per le scritte sul lucido, ancora a Padre 
Antonio Furreddu, per aver rivisto parti dell'articolo. In ultimo desidero rin­
graziare il Prof . Benedetto Lanza del Museo Zoologico «La Specola» di Firenze 
per avermi spedito le classificazioni di tre specie di chirotteri, rinvenuti nella 
grotta . 

-10-

Roberto Curreli 
Speleo ·Club Nuxis 



BIBLIOGRAFI A 

A.A. V.V.: L 'attuale situazione del catasto speleologico m Sardegna. Atti del 
congr.esso Speleo-ecologico Sardo - Ca~liari 12·13 ottobre 1974. 

ATZORI, FE<RCIA, MU.RONI, TUVERI: Grotta dell 'Acquedotto - Speleologia Sar­
da n . 43 anno XI, 1982. 

BERTORINO, CABOI, CAREDDA, CIDU, FANFANI, SITZIA, ZANZARI, ZUDDAS : 
Le manifestazioni termali del Sulcis ( Sardegna Sud-occidentale) - Periodico 
dii mineralogia - Roma, 1981, pagg. 233, 255. 

OABOI, MASSOLI, NOVELLI: Studio mineralogico di una formazione piroclasti­
ca dell 'area vulcanica di Narcao (Cagliari) - Rendiconti del seminario della fa­
coltà Scienze della terra - Università di CagHari - fasciscoli l , 2, 1.968. 

OARANNANTE, COOOZZA, D'ARGENIO, S~LVADORI: Caratteri deposizionali e 
diagenetici della 11Dolomia Rigata» del Cambriano inferiore della Sardegna -
Rendiconti della Soc. Ualiana Mineralogia e Petrografia, 1975. 

CATALISANO S.: Rilevamento geologico della tavoletta dz Narcao F . n. 233 -
Iglesias - Bollettino del R . Ufficio geologico d 'I,talia - Vol. LV n. 9, 1.930. 

COCOZZA T .: Osservazioni sulla morfologia dei pianori ignimbritici del settore 
di Narcao - Atti del XX Cong.resso geografico Italiano, 1967. 

COCOZZA, MASSOLI NOVELLI: Due nuovi affioramenti di lave andesitiche nel 
complesso terziario della valle del Cixerri (Sardegna Sud-occidentale) - Bol­
lettino della Società Geologica Sarda, 86, 1967, pagg. 623, 643. 

CURRELI R .: Grotta prima della Cava Roman1 - Speleologia Sarda n. 43, 1982, 
pagg. 16, 18. 

CURRELI, OROBEDDU, PINNA: Grutta de Bacchera - Speleologia Sarda n . 46, 1983. 

CURJRELI R., LALLAI A.: Grutta de su Montixeddu - Su stampu de Conca e Cerbu 
Speleologia S81rda n . 54, 1984. 

DERIU, NEGRETTI : Notizie geopetrologiche sulla regione di Santadi (Sardegna 
Sud-occidentale) - ,Rendiconti società Mineralogica I taliana, Anno XV, pagg. 
611, 66, Hl59. 

DREVER JAMES I.: The Geochemi stry of natural water, cap. 3, - The Carbonate 
system and pH IControl, pag. 35, es. n . 2. 

FERIRARIS, SABATINI: Calcari e Dolomie del Sulci s - Res . Ass. Min . Sarda, 
fase . n . 4; pag. 7, 1897. 

LEONE F .: Serie Paleozoica del settore Orbai-M.te Maiori, valle del Cixerri( 
(Sardegna sud-occidentale) . - Bolllettino della Soc. Geo l. Italiana, 92, 1973, 
pagg. 621, 633. 

MACCIONI L. : I calcescisti di su Sinibidraxiu - ,Ass . Min . Sarda, 1963. 

PALME,RINI SITZIA iR., IPALMERINI V.: Ricerche mineralogico sedimentologi­
che su 11Shales» del paleozoico inferiore dell'Iglesiente-Fluminese - Boll . serv. 
Geologico d 'Italia vol. XCVI, 1975, fase . 2. 

SALVADORI, ZUFFARDI : Il giacimento di M .te Tamara ( Sardegna) - Ass . Min. 
Sarda, 1961, cap. 7. 

TARICCO M.: Il Cambriano del Sulcis (Sardegna), Boll . R . Ufficio Geologico 
d'Italia, LIII, 5, 1928, Roma, pagg. 53, 87 . 

- 11 -



MENO CINQUANTA 
NEL CUORE DI CAGLIARI 

L'Orto deJJ,Ja Casa di Ricovero degli Anzirunti Vittorio Emrunuele II a 
Cagliari, ICÌ11ca 12.000 metri quadrati una volta inglobati 'in un'estensione 
più amp]a, l'Orto dei Ca:ppuccini, per la presenza della Chiesa e del 
Convento omonimi fondati tra il XVI e XVII secolo, conserva diverse 
testimonianze che dimostrano una presenza attiva de,hl'uomo f1n dati pe­
riodo tcantagimese (VIII-VI secolo A.C.). Per Je cisterne anti-che e 'Più 
recenti, impermeabilizzate in malta e cocciopesto costruite quindi per 
contenere tl'aqua ed in alcuni daiSi per travasar'la !iJn a'ltni cantenito11i; 
a~bPe -con fa'lda di notevo1e !portata ut1lizzata attualmente .per irrigare 
l'Orllo; un 'POZZO, sempre con falda; altre, non meglio dassiJiÌicate cau a 
i diversi riattl3menti, 'Per un totrule di quindici cavità accertate che, UJni­
tamenlle ad un rifugio ·scavato nelil'attual'e Orvo dei Cappucc.iJni, a due 
grandiose costi1U2)ioni souerranee limitrofe, ruHe cavità deLl'Orto Bota­
nico, a quelle dehl'Ospedaile Giville San GiovaillilÌ di Dioo e dell'Anf,ineatro 
Romano, diventano almeno quaranta, con un'alta concentrazione pari a 
oltre 40 cavità per Km2

, tla più alta ·.Ìin citrt:à, escludendo altJ11e cavità ati­
piche presenti sotto forma di tombe ad inumaz.ione ed incinerazione a 
Tuvixeddu. In questa occasione vorrei cirooscri>vere ]',attenzione ati pozzo 
con fa'1da nell'Orto aooenml:~~to. 

Ne parla i,J Canonico Giovanni Spano nella sua Guida di Cagliari, 
dandone rma profondittà di 30 metr1i ed affermaJndo che la ifam1glùa reaJ.e 
bev·e :~~ aa sua acqua, trrovandola di buon gusto e Jeggera. La cronaca Jo 
cilta per un fatto aocruduto •nel 1846. Apro una bJ1ev·e pa.mmtesi per inqua­
drare 'Il fatto in un oontJesto reaJie più vasto: Cagiliari aveva grossi pro­
blemi di approvvigionamento oidr1co, ohe causarono amp:ie 'PI'eoccupa­
L.ioni, discussioni, polemilche, proposte di V1alr1o 1Thpo che porteranno 
diversi anni più tarrc:IJi rulla costruZJione detla •condotta che anoora oggi 
aHmenta in parte t]a Oittà . 

Y.i fù un 'Progetto p r risolvere l'annoso problema tramite la ristrut­
turazione e riutilizzazione dell'antico acquedotto romano, in parte an­
cora in ottime condizioni grazie ai suoi 5000 metri di scavo nella roc­
cia a notevole profondità nella zona di Siliqua e di 9000 metri tra la pe­
riferia di Elmas e Cagliari; la notevole profondità dell'opera, tra i 5 
ed i 18 metri dal piano di campagna l'hanno in parte conservata in buo­
ne condizioni a distanza di tantissimi secoli (dal 140 D.C.) Ln 1,655,000,00 
era il costo preventivato per la sua reali ?:zazione , compresa .)a distribu­
zione dell'acqua in ·diversi punti della Città. Altri progetti consisteva­
no nello scavo di poz?:i alla ricerca 'della tanto sospirata acqua, ma con 
scarso successo; il pozzo trivellato nella zona della Chiesa di S. Lucifero, 
raggiunse 295 mt. di profondità, superando numerosi problemi tecnici 
ed economici, ma non raggiunse 'lo scopo, motivo per il quale l'impre· 
a fu abbandonata. Tale ricerca, con la speranza di ridurre almeno in 

parte il disagio della popolazione, portò alla spesa di Ln. 1500 finaliz­
zate ad un progetto per l'utilizzazione dell'acqua del pozzo sito nell' 
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Orto: un giovane architetto, affermava che alla ua base esisteva un 
grosso canale in grado, una volta ristrutturato, di fornire acqua a vo­
lontà. I soldati del Genio Militare lo svuotarono trovando in fondo un 
masso che poteva occludere il pas saggio, alimentando le speranze e con-
fermando le supposizioni. n 

Diverse autorità e tecnici, una 
\'Olta avvertiti, si recarono sul luogo . 
tutti comunque a debita distanza 
per timori di eventuali conseguenze. 
Il masso, imbragato con corde, fu 
_allevato ma, tra lo stupore genera­
le, non occludeva alcun passaggio 
per cu1 altra possibile «fonte» di ap­
provvigionamento non si rivelò ta·le. 
Attualmente il pozzo, con un imboc­
co di cm. 54 x 184 ed una sezione di 
cm. 140 x 263, ha una profondità ac­
certata di 50 metri ·di cui poco piLt 
della metà, 25.50 metri , sommersa, 
contenente circa 70 m 3 -di acqua. La 
;; ezion~ è abbastanza regola.re, man­
tenendo la forma rettangolare per 
tutta la profondità. Le pareti pre­
~.entano segni che testimoniano la 
passata presenza di sostegni a diver­
se alte~ze , utilizzati per .Ja manun­
tenzione ed il sollevamento del li-
quido. Una sua caratteristica è co-
stituita da piattaforme ogni sei me-
tri, uni te da scale di ferro in pess i-
me condizioni , in alcuni casi spez-
zate. L'acqua è stata prelevata tra-
mite elettropompa molti anni fà. 
come testimoniano diversi contato-
ri esterni fu~ri uso. At tua1mente è 
utilizzato dai frati Cappuccini il cui 
Orto confina col pozw: è stata in­
s tallata una pompa sommersa per 
1 l prelievo dell'acqua. 

La quota nel'la quaJ.e è ubicato 
l'imbocco è di 37 metri s.l.m., quin­
di almeno tredici metri della parte 
sommersa sono sotto il livello del 
mare. 

Per concludere, alcune conside­
razioni sull'età del manufatto. No­
nostante la già accennata presenza 
cartaginese, punica, romana nel 
luogo lo farei risalire al XVII-XVIII 
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Fig. 1 Sezioni del pozzo con falda . 

Rilievo: S. Ascedu, A. Floris, A. Furcas. 
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ecolo come il pozzo Libarium dell'Orto Botanico, e l'altro nel cortile 
dell'Ospeda·le Civile,, distanti rispettivamente mt. 200 e mt. 520. Un'ana­
lisi comparata ·delle acque f orse darà risposta posh·iva ad una mia vec­
chia supposizione: lo sfruttamento della stessa falda acquifera, quindi 
la conferma di una sua notevole portata. 

Cagliari, 15 novembre 1985. 
Antonello Floris 

«Particolare interno del pozzo» 
Foto: A. Floris 
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Quando sei in grotta, se ti piace ammira, se non ti 
piace esci , se sei stupido scrivi il tuo nome sulla 
parete. 
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Corso Regionale di Topografia 
e rilievo in grotta 

Oliena 5 - 6 ottobre 1985 

Organizzato dalla Federazione Speleologica Sarda per il tramite 
della Commissione Scuola, ha avuto luogo ad Oliena il 5 e 6 ottobre 
scorso un Corso di Il livello di Topografia e rilievo in grotta. 

Vi hanno partecipato una ventina di speleologi di diversi gruppi 
della Sardegna che hanno assistito sabato pomeriggio, presso i locali 
della Pro Loco ad alcune lezioni teoriche, seco11do lo schema seguente: 
Angelo Porcu ha parlato sulla Cartografia; 
Padre Antonio Furreddu ha re/azionato sulla strumentazione da rilievo; 
Paolo Salimbeni ha esposto Le tecniche del rilievo in grotta, introdu­
cendo alcune tematiche inerenti la standardizzazione dei m.etodi e della 
simbologia. 

Il giomo 6, presso la Grotta Su Bentu, Le squadre suddivise in 
gruppi di tre più un istruttore, hanno rilevato alcune parti, dall'ingres­
so fino al secondo vento. Gli istruttori in grotta erano: Andrea Scano, 
Mauro Mucedda, silvestro Papinuto, Piero Occhipinti, Fedele Carrus. 

Sono state inoltre distribuite Le dispense per ogni materia. 
Venerdì 4, nei saloni della Pro Loco, è stata presentata, durante 

una simpatica manifestazione, la Rivista Nurras, dello Speleo Club 
di Oliena al quale vanno i ringraziamenti per la cortese ospitalità. 

FSS - Commissione Scuola 

Esercitazioni a «Su Bentu» 
Si è svolto a Oliena, il 5-6 ottobre 1985, il Corso di II livello «Topo­

grafia e rilievo in grotta» organizzato dalla Commissione Scuola F.S.S., 
che ha avuto 18 iscritti, o"ltre ai relatori e agli istruttori della parte 
pratica. 

La serata di sabato si ·sono svolte le lezioni teoriche, curate da A. 
Porcu, P.A. Furreddu e P. Salimbeni. 

La .domenica mattina gli S'peleo presenti si sono divisi in squadre e 
hanno rilevato i primi ambienti della grotta di «Su Bentu». Ciò ha per­
messo di verificare in pratica dò che prima era stato visto in teoria, ma 
soprattutto ha permesso di confrontare gli «Stili» di rilevamento degli 
speleo dei vari gruppi. Abbiamo inoltre voluto vedere che differenze ci 
possono essere tra rilievi di una stessa grotta effettuati da persone di­
verse, ed ecco il perhé dei tre rilievi qui pubblicati. Essi si riferiscono 
al tratto di grotta compreso tra l'ingresso e lo «scivolo Margherita» (ri­
lievo 3) e tra lo «Scivolo Margherita>> e il «2.o ventO>> (riliev.i l e 2). Mi 
accingo, quindi, a fare osservazioni e critiche sui risultati, sperando di 
non far arrabbiare •troppo quakuno ..... 
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Una prima occhiata convince chiunque che il rilievo in grotta 
non può essere una descrizione minuziosa dell'andamento della cavità, 
e i diversi sti li di rilevamento (e di trasposizione grafica) influenzano 
noLvolm~nte il risultato finale. Notare che in un alone ampio solo un 
irraggiamento (v. rilievo l) o una poligonale chiusa possono dare dei 
contorni abbastanza precisi (il eh ~ può anche non inter ssarci); nota­
re anche la minuziosa descri ::ione dei dettagli delle pareti nel rilievo 3~ 
acc~ttabi l e solo se tutti questi dettagli sono stati veramente osservati 
e misurati. In caso contrario è preferibile tracciare contorni lineari e 
schematioi come, per esempio, nel rilievo 2. 

Alcune piccole carenze dei lucidi: il Nord segnato con un simbolo 
esteticamente bello ma decisamente striminzito (perché non usare una 
semplice e lunga linea retta?). Inoltre è indicato nei tre rilievi il rap­
porto di riduzione (1 :200) . ma non la scala grafica; credo che ai let­
tori di questo artico-Io importi ben poco sapere che il rilievo originario 
era in scala l :200, quando hanno davanti agli occhi solo una riduzione 
(necessaria per .Ja pubb licazione) di quel rilievo, senza alcun riferi­
mento grafico che dica se un cm. su una pagina di «Spel ologia Sarda >> 

- equivale a l Km o l m nel'la realtà. Sovrapponendo poi i rilievi l e 2 
si osservano delle differeme significative di alcuni tratti di 'poligonal . 

Nella mia squadra abbiamo effettuato tutte le letture di angoli 
orizzontali e _verticali almeno due volte, con due persone diverse. Ab­
biamo riscontrato differenze di max 1 grado. quindi accettabili. Ma due 
volte le letture hanno avuto differenze di ben 5 gradi, dovuto sol tanto 
a banalisimi ·errori di lettura (uno da parte del sottoscritto). 

Tutto ciò ci deve far riflettere sul grado di accuratezza dei rilievi 
eh_ svolgiamo a b i tua! mente in grotta: 

l) Quando siamo stanchi, frettolos i di uscire dopo una lunga esplo­
razirne, facciamo 'Ìicummente errori banalissimi ma grossi, siourament 
molto niù grossi e frequentri dci quelh ohe si fanno in un tranquillo rilie­
vo "'di,dal!tico» di un corso di t01pografia. Va bene, «errwe rhuma111um est» 
però il problema è che generalmente non ci rendiam o conto di quanto 
\)Ossiamo sbagliare, per cui finiamo oer attenderci. caratteri tiche di una 
certa precisione da rilievi che potrebbero essere definiti solo «speditivi». 

2) Le tre sauadre hanno usato bussole di tipo identico (Suunto); 
le differenze e gli errori sono dovuti ouindi soprattutto al «fattore uma­
no » e non al «fattore strumentale». Il fattore umano influì ce poi soprat­
tutto nelle situazioni reali . insomma nelle situazioni «fangose», «bagna­
te» e «stanche» ·che ci troviamo normalmente ad affrontar . 

Deve essere ch iaro che dobbiamo imparare ad usare bene una stru­
mentazione minima e semnlice, senza pensare a bussole strato feriche, 
clinometri elettronici, teodoliti giapponesi e simili. Chi crede di poter 
effettuare rilievi acurati e precisi per il olo fatto di u are una buona 
strumentazione è un nò come chi crede di essere in grado di affrontare 
qualsiasi abisso per il solo fatto di possedere l'attrezzatura speleo ulti­
mo grido. 

11 corso ha ricevuto . dura n te la discussione conclusiva, apprezza­
menti e critiche. Personalmente credo che tutti abbiamo avuto modo di 
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imparare almeno q ualcosina e di confrontarci, per la prima volta a li­
vel'lo regionale, su alcuni temi. 

C'é però anche la difficoltà di far raggi ungere a questi «Corsi F.S.S.» 
un tono più alto di queltlo di un corso di introduzione . un tono che faccia 
dire allo speleoJogo con anni di esperienza che lo frequenta: - ho imp a­
rato molte cose che prima non sapevo. 

Tu tto ciò non è molto semp"lice da attuare, anche perché è difficile 
trovare, a livello regionale, persone che vadano in grotta, che siano mol­
to competenti in fat·to di topografia, o biologia, o fotografia , e che siano 
anche ,disponibili a lavorare, a tenere una lezione o a scrivere una dispen­
sa. Insomma, è difficile trovare <<istruttori» quaHficat i e disponibili , e chi 
credesse di esserlo è vivamente pregato di farsi avanti (calma per carità, 
non spingete!). In ogni caso penso sia interessante avviare un dibattito 
sui corsi di II livello, sentire pareri, pi'oposte, critiche spietate .. . Magari 
su questa r ivista. 

Per concludere, un ringraziamento a ll o Speleo Club Oliena per la 
sistemazione logistica, e a tutti ·coloro che hanno collaborato per la riu­
scita di questo Corso. 

Andrea Scano 
(Commisione Scuole della F.S.S.) 

Nuove esplorazioni 
alla grotta «Luigi Donini» 

Il Gruppo Grotte Cagliari C.A.I. ha svolto durante il 1985 alcune 
uscite e un campo interno nella Grotta Risorgente Luigi Donini (424 
SA/NU), in comune di Urzulei. Sono stati esplorati e rilevati altri 420 m. 
di nuove gallerie, che sommati ai precedenti 1736 m., fanno raggiungere 
alla cavità lo sviluppo totale di 2156 m. 

I nuovi rami sono stati denominati «Sa Turredda» (precedentemente 
esplorato da speleologi di Villagrande e di Cagliari} , e <<Sterreus». Il 
primo è un ramo fossile che parte circa 20 m. a SO della Galleria delle 
Sabb ie, all'inizio del la~o da 180 m .; il secondo è stato raggiunto con 
una risalita di 8 m. sulla parete N della Sala delle Colonne. 

Le esplorazioni possono dirsi tutt'altro che concluse, in quanto 
esiste una rete di rami fossili completamente inesplorata, raggiungibile 
per lo più con arrampicate. Probabilmente si tratta solo di rami secon­
dari, che comunque dovrebbero far accrescere sensibilmente lo svilup­
po della cavità. 

Andrea Scano 
(Gruppo Grotte Cagliari C.A.I.) 
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SOCIETA' SPELEOLOGICA ITALIANA 

Commissione Nazionale 
per le Cavità Artificiali 

Sunto del v-erbaie del:la riunione tenut1a1Sii a Roma H 14.12.1985 

Presso l'istituto di ASTROFISICA con inizio alle ore 10, si è tenuta 
una riunione della Commissione per le Cavità Artificiali della S.S.!., vt 

hanno partecipato: 

Vittorio Castellan.i 
Vlisse Lapegna 
Alfonso Piciocchi 
Gianni M ecchia 
Giulio Cappa 
Roberto Nini 
Ezio Burri 
Sebastiano Tiralongo 
Antonello Floris 

Presidente delta S.S.!. 
Presidente della Com. per le C.A. 
CLUB ALPINO ITALIANO Gruppo grotte NA 
Resp. Catasto - Speleo Club Roma 
Grottaferrata - Roma 
G.S. Utec- Narni 
Speleo Club Chieti 
G.S. PIO XI- Cagliari 
G.S. PIO XI- Cagliari 

Dopo aver informato i presenti sugli sviluppi dell'iniziativa che 
dovrebbe portare al varo di una Legge Quadro Nazionale sulla Speleo­
logia, il presidente Castellani ha aperto ufficialmente la riunione col 
seguente Ordine del Giorno: 

l) Approvazione della scheda delle Cavità Artificiali e forma zione 
del Catasto; 

2) Formazione di una prima bozza di Bibliografia delle C.A.; 

3) Possibilità di realizzazione di una rivista sulle C.A .. 

Sul primo punto si è trovato l'accordo per l'approvazione della 
schede già proposta da E. Burri a Napoli nel mese di Marzo 85 (vedi 
Speleologia Sarda - Aprile-Giugno-85 - pag. 15) modificata sempre a 
Napoli nel novembre scorso. Verranno stampate 5.000 copie color Gial­
lino distinguibili da quelle Speleo, verranno consegnate al responsab:le 
della Commissione, il quale avrà il compito di sm;starle ad un costo 
simbolico, per evitarne la dispesione. Saranno distribuite insieme alle 
schede, alcune note per la loro corretta utilizzazione. Una volta compi­
late verranno inviate al Gruppo Grotte C.A.I. di Napoli, dove sarà isti­
tuito il Catasto delle C.A. che con molta probabilità avrà a disposizinne 
un calcolatore elettronico. Si è inoltre deciso di rendere consultabili i 
dati secondo le seguenti modalità: 
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l) I dati contenuti nel catasto, limitatamente alle schede, sono con­
sultabili da parte degli Enti Pubblici interessati; 

2) {rilievi sono di competenza dell'autore e di un eventuale pro­
prietario, nel caso lo stesso sia stato ceduto dietro compenso e sia stato 

E' importante quindi indicare chiaramente nella scheda il proprie-
tario del rilievo, al quale si rimanda per l'eventuale consultazione. 

Questi rilievi, non sono cedibili! 

3) Se si verificheranno casi particolari saranno valutati al momento. 

Si è passati poi a discutere sul problema della Bibliografia delle 
C.A. Ci si è trovati d'accordo, sulla importanza di definire una biblio­
grafia per poter preseguire gli studi e meglio qualificare la Commissione. 

E' intenzione di A. Piciocchi (N A) portare un lavoro del genere al 
prossimo convegno di Barcellona, nel 1986. 

Si è giunti quindi alla soluzione in cui tutti gli interessati spediran­
no, entro il 31.1.1986 ad Antonelle Floris i dati bibliografici in loro pos­
sesso secondo questo schema: 

a) Cognome e Nome dell'Autore, anno di pubblicazione, titolo del­
l' o pera, editore, localizzazione; 

b) Alcune parole chiave forniranno notizie necessarie per un even­
tuale ordine per oggetto. 

Floris restituirà a Napoli l'elenco bibliografico in ordine alfabetico 
per autore. 

Il presidente V. Castellani provvederà, alla stampa di un opuscolo 
per la presentazione del lavoro svolto in ambito delle Cavità Artificiali, 
arà invece compito degli altri componenti la commissione, informare 

i Gruppi o f!,li altri Enti Locali. Questo opuscolo sarà preparato dal 
Presidente della Commissione V. Lapegna. 

Per quanto riguarda la rivista invece, E. Burri ci informa che pres­
so l'Università degli Studi di L'Aquila dal 1986 sarà pubblicata annual­
mente una rivista riguardante le C.A. 

Su richiesta del presidente Castellani, Burri afferma che il comitato 
di redazione sarà autonomo e si ispirerà ai concetti della S.S.!. 

Notizie più precise perverranno entro Febbraio 1986. 
Veniamo inoltre informati che nei mesi di Marzo e Aprile 1986 ci 

sarà una spedizione in Grecia sulle tracce di un acquedotto Romano. 
Sono aperte le adesioni per eventuali partecipanti. 

La riunione si è conclusa alle ore 12,50. 

Sebastiano Tiralongo 
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l significati 
del toponimo Nuragus 

Questo toponimo reso celebre dal nome del vino omonimo non tro­
va una precisa spiegazione in fenicio, per quanto si tratti d 'uno dei nu­
merosi composti inizianti per <<NUR» radice sicuramente semitica dal 
significato di luce, splendore (non fuoco!), serie assai numerosa in 
Sardegna. 

Ne diamo qui alcune soluzioni possibili in ordine di probabilità: 

l) La trascrizione fenicia di Nora è «n f g» che potrebbe essere vo­
calizzata anche «nuragu», mentre la pronuncia attuale è diversa. Si trat­
ta della trascrizione fenicia di toponimi preesistenti in Sardegna. Nu­
ragus si ricollega perciò alle seguenti soluzioni. 

2) La spiegazione migliore, esattamente corrispondente all'attuale 
dizione, si trova nella lingua semitico-accadica e nella lingua sumerica 
insieme in composti tutti accadici o misti accadici e sumerici come se 
ne trovano in Mesopotamia intorno al 2000 a. C. Facilmente, infatti, il 
fonema è nuragico: 

a) ace. Nur-agu = lo splendore dell'alone lunare, della corona del dio 
Luna. Il termine era usato negli oroscopi; 

h) ace. Nur-Aku = la luce di Aku, titolo del dio lunare, Lunare, Sin in 
sumerico; 

c) altro composto misto potrebbe essere nur-Agus nel quale Agus è il 
nome d'un santuario importante in Mesomotamia e, quindi, lo splen­
dore del santuario «Agus» riprodotto da noi dalla tholos e dal nura­
ghe, altra versione dello zigurrat. 

d) Poiché in sumerico esiste anche il nome di persona AGU, donde l 'at­
tuale cognome sardo, è possibile un altro composto misto «nur-AGU» 
da intendersi come lo splendore, la luce di Agu, nome di un tipo di 
sacerdote-profeta, tanto comune a quei tempi di superstizione e di 
politeismo religioso. 

Nella variante c) si ha il vantaggio di conservare la «S » finale co­
me nell'attuale pronunzia. 

e) Può trattarsi anche dello stesso composto «Nurakh>, «Nuraku», = lo 
splendore del santuario. 

I dati di questa ricerca sono presi dalle opere del Padre Antonio 
Deimel S.J., insigne orientalista, dal vocabolario accadico di W. von 
Soden e da altri studiosi a livello internazionale. 

Prof. Raffaele Sardella 
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ARRHOPALITES PYGMAEUS 
RICERCHE SUI COLLEMBOLI CAVERNICOLI DELLA SARDEGNA- I 

All'ordine dei Collemboli appartiene un folto gruppo di insetti 
atteri e ametaboli di minuscole dimensioni, che nonostante il loro 
aspetto apparentemente insignificante giocano un ruolo determinante 
nell'economia della natura. In grotta, questo ordine, è rappresentato 
da un grande numero 'di specie che trovano in questo mondo apparen­
temente inospitale, le condizioni ambientali particolarmente adatte al­
la loro sopravvivenza. Nonostante il numero dei veri troglobii appar­
tenenti a quest'ordine vada rapidamente calando, man mano che au­
mentano le conoscenze sulla S'istematica e la distribuzione di questo 
gruppo, i Collemboli restano, comunque, degLi animali importantissi­
mi per l'ecosistema «Grotta». 

Con questo lavoro sui Collemboli cavernicoli delle grotte sarde, vo­
glio segnalare la presenza dell'Arrhopalites pygmaeus (Wankel) in tre 
cavità natural-i dell'isola, da me racco'lto anche a notevoli profondità, in 
piccole vaschette o pozzanghere comunque piene d'acqua. Ciò che giu­
stifica il presente lavoro è il fatto che nonostante questa specie sia nor­
malmente conosciuta come troglobia e abbia una amplissima distri­
buzione, non si segnalava, fino ad ora, la sua presenza in alcuna grotta 
sarda, e peraltro non risulta facente parte della fauna cavernicola ita­
liana, tanto è vero che l'A. pygmaeus non è menzionato nel Catalogo 
Sistematico ecc. di S. Puddu e G. Pirodda del 1973, e non oompa·re nean­
che nel più recente lavoro di R. Da'llai e E. Malatesta sui Collemboli ca­
vernicoli italiani dell'82. 
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La sua contemporanea presenza in Francia e Sardegna, e per quan­
to si sa attualmente, la sua assenza nel resto d'Italia pone inoltre dei 
problemi anche di ordine paleogeografico, in quanto potrebbe avvalo­
rare la tesi di chi vede, durante il movimento di deriva dei continenti , 
il sepa.rarsi della Sardegna, Corsica ecc. dal resto del continente eu­
ropeo nel Miocene medio inferiore, e ipotizza quindi una affinità fauni­
stica fra le due zone. · 

L'Arrhopalites pygmaeus (Wankel) appartiene alla famiglia Smin­
thuridae; la sua lunghezza è di 1,2 mm. ed è bianco o con picchiettature 
color ruggine; la sua ·distribuzione riguarda le caverne dell'Europa 
centrale dalla Germl!!lia e Polonia a'lla Francia e Ungheria. 

In Sar<degna è stato rinvenuto nelle seguenti grott : 
Domus 'de Janas (Sadali, Nu) il31.5.1981 
Paradiso (Domusnovas, Ca) 1'11.10.1981 
Su Marmuri (Ulassai,, Nu) il 19.9.1982. 

SUMMARY 

The writter show on this artide the existence of Arrhopalites py­
gmnaeus non three Sardinian's caves. 

Saturnino Spiga 
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Pericolo sismico in Sardegna 
Si suole ripetere che la Sardegna è asismica. Sino a che punto è ve­

ro? E' noto che quando si parla di sismicità di una regione, non inten­
de defi·nire in maniera precisa un concetto fisico o geofisico, ma piut­
tosto si vuole esprimere una maggiore o minore attHudine di una deter­
minata regione ad essere sede di fenomeni sismici. Oggi la sismicità co­
stituisce un panorama vasto e piuttosto ·disordinato di un . insieme di 
coefficienti che non sempre è possibile esprimere con e atte::>:za e com­
pletezza: è funzione deHa distribuzione geografica dei terremoti, della 
loro correlazione con elementi geologici, e così via. 

Per tale pe:Pplessità si suole oggi adottare un concetto di sismicità 
che esprima in qualche modo l'attitudine che ha la regione ad essere 
soggetta a terremoti in relazione agli effetti prodotti dalle soosse. 
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Cara Memoria 
. 

di un am1co 
Gian Michele 

Fenu 
Tre mesi per raccogliere le idee, per renderei conto sono pochi ; 

pochi quanto i 18 anni di una vita bruciata in fretta . 
«Era un amico sincero)) ci ha detto il pad re . 
Non abbiamo mai avuto dubbi. 
Adesso il mare lo tiene con se, Lui non crescerà con Noi. 
Resterà però quello ·che ci ha regalato, con la sua voglia di vivere e 
di fare . 
Grazie Gianni , grazie per la tua esisllenza e per il tuo esempio . 
Giammichele Fenu è scomparso in mare il 14 agosto 1985. 
Faceva parte del G.G. CAI dal 1982 . 

Se si accetta tale definizioie, ne consegue che una carta sismica 
debba compendiare la storia dei terremoti della regione, e nello stesso 
tempo tener conto del .oome l'energia si è propagata in corrispondenza 
delle caratteristiche tettoniche e geologiche delle zone studiate. , 

E' quello che tentiamo di fare con i pocchissimi dati a disposizione. 
La cosa più semjlice è ovviamente quella di documertarsi il più 

po ibile su tutti i terremoti avvenuU in tale regione; ricercare tutti 
gli elementi che servono a valuta.re l'intensità e l'energia delle scosse; 
dare un aspetto organico a tutto il fenomeno nel suo insieme. 

Questo si può forse fare per i terremoti degli ultimi decenni, con 
l'avvento della sismologia scientifica e l'installazione delle s tazioni di 
registrazione. Ma, per il periodo che precede, Je notizie riguardanti i 
terremoti hanno solo il sapore della cronaca, anche semplicemente lo­
cale, sovente incompleta o alterata, o addirittura mancante. 

In Sardegna, a memoria d'uomo, non c'è stata nessuna catastrofe . 
ma non sono mancati terremoti di lieve entità. 

In periodo storico ·troviamo notizie di o tto terremoti sentiti in va­
rie parti, ma senza vittime nè danni materiali, al di fuori del'la caduta 
di calcinacci o aggravamento di lesioni preesistenti . 
Ecco le date: 

4 giugno 1616 a Cagliari, 
17 agosto 1771 pure a Cagliari, 
1835 a Sardara, Sanluri, Gergei , 
1855 a Muravera e San Vito, 
4 luglio 1870 a lttir ddu, Bitti, 
23 febbraio 1887 ad Alghero ed Argentiera, 
13 novembre 1948 in Gallura occid., 



28 agosto 1977 in vasta zona del Cagliaritano. 
Notiamo, di passaggio, che su 8 di taH terremoti 5 sono in provin­

cia di Cagliari e 3 nella Sa11degna del Noro. 
Solo degli ultimi due (1948 e 1977) disponiamo di notizie utili dal 

punto di vista scientifico. Per gli a'ltri si ha solo qualche cenno, con­
tenuto nella «Effemer~de Sarda» del Cav. Pietro Meloni Satta, pubbli­
cata a Sassari nel 1877, o semplici elenchi con un nome ed una data 
nei cataloghi del Mal'let, ·Perrey., Baratta... , 

Infatti solo dal 1953 funziOIIla in Sardegna una Stazione Sismica 
dell'Istituto Naz. di Geofisica, installata a Cuglieri dal sottoscritto, e 
trasferita a Cagliari nel 1970. 

PREVISIONI - AUo stato attuale delle conoscenze e delle strumen­
tazioni esi§tenti, in Italia, e _ tanto meno in Sardegna, non possiamo 
azzardare previsioni di fenomeni sismici; anche se parliamo di previsio­
ne in senso di probabili·tà più o meno sicura giacché di vera previsione 
non si può ancora onestamente parlare. 

Però è chiaro che, essendo il terremoto un fenomeno abbastanza 
costante, pur IIlella sua irregolarità, rsi ripeterà molto probabi•lmente 
negli stessi luoghi geologicamente favorevoli. 

Più difficile ancora è prevedere i danni possibili. Dopo gli ultimi 
due terremoti (1948 in Gallura e 1977 a SW dell'Isola) sono stare ese­
guite del'le indagini da cul risultano - secondo il grado delle scosse -
caratteristiche simili: fessurazioni con distaooo di volte da muri di 
sostegno e lesioni più o meno gravi agli spigoli. 

Data la modesta intensità d lle soosse (la più forte è stata di 6° gra­
do in Ga'llura a Trinità d' Agultu) riteniamo che tali danni siano impu­
tabili più che altro alle norme costruttùve seguite negli edifici stessi. 

Negli edifici danneggiati, tutti di antica costruzione, erano state 
impegate malte pochissimo coerenti, e spesso i mur.i maestri erano, ne­
gli spigoli, solamente accostati. 

Edifici moderni di una certa importanza o costruzioni in mattoni 
non hanno subito da'nni apprezzabili. 

CONCLUSIONI - In base a quanto esposto sui pochi terremoti, 
tutti leggeri, rkot1dati dal'la storia delal Sardegna. si può giungere a 
buone conclusioni sulla sua sismicità, specialmente nei confronti con le 
altre regioni di Italia. 

La Sardegna è quindi una zona asismica nel mezzo del Mediterra­
neo. che pure è circondato da fascie di alta sismicità; questa si·tuazione 
spiega le scosse che di tanto in tanto interessano anche la Savdegna in 
modo abbastanza leggero e provenienti per lo più da aree esteriori , spe­
cialmente africane, o dai confini della nostra zolla geologica. 

Negli ultimi tempi, su una media per l'ItaHa di 80 terremoti an­
nui, oompresi quelli di leggera -intensità la Sat1degna contribuisce con 
de'lle scosse ·leggere ogni 30 anni. 

Quando eventi di questo genere si verificassero, , è più probabile 
che (per la rprov. di Cagliari) si abbiano maggiori manife tazioni e con­
seguenze nei punti deboli delle faglie profonde, già accennati sopra . con 
evidenti discontinuità geologiche: in regione s'Acqua Cotta fra Serra­
manna e Vallermosa. nella ·sottostan:te valle del Cixerri, nell'allinea­
mento Sardara•Gergei, e nella zona interno .a Capo Ferrato. 

P. Antonio Furreddu 
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